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Le scene negli 

Stati Uniti oggi 

Un teatro con 
nessi visuali 
anziché logici 

Originali esperimenti sulla struttura de­
gli spettacoli realizzati da Robert Wil­
son, Richard Foreman e Meredith Monk 

in 
Nostro servizio 

NEW YORK, 13. 
Se molti del registi e de­

gli attori che si dedicano agli 
spettacoli di « improvvisazio­
ne » si collegano ancora, spes­
so in modo originale, agli sti­
lemi tipici degli anni Sessan­
ta, non si può dire lo stes­
so del nuovo teatro « visivo » 
americano che ha una ten­
denza intellettuale, antinarra­
tiva e antiespressiva in cui, 
appunto, il livello degli ele­
menti visivi risulta accentua­
to rispetto a tutti gli altri 
quando non prevale fino al 
punto da divenire l'aspetto più 
rilevante dello spettacolo. La 
accentuazione di questi ele­
menti visivi non è tuttavia 
la più importante novità di 
questo teatro, che sollecita lo 
spettatore cercando di agire 
sulla sua capacità di perce­
zione e modificando in tal mo­
do la sua tradizionale attitu­
dine teatrale. Un altro aspet­
to di questo teatro da pren­
dere in considerazione è la 
sua antinarratìvità che non si 
limita alla recitazione, ma va 
fino alla struttura dello spet­
tacolo, eliminando quasi com­
pletamente i nessi logici per 
sostituirli con nessi este­
tici o, appunto, visuali. Que­
sti spettacoli ignorano, cioè, 
qualsiasi tipo di racconto e 
vengono realizzati tramite la 
combinazione di elementi vi­
sivi, musica e «dance • per­
formance», intesa nel senso 
americano dell'attore che rea­
lizza un compito preordinato 
senza creare una caratteriz­
zazione o essere in una si­
tuazione drammatica, come 
avviene ad esempio nell'hap­
pening. 

I rappresentanti più In vi­
sta di questa tendenza sono 
oggi a New York Robert Wil­
son, Richard Foreman e, en­
tro certi limiti, Mere­
dith Monk 

Robert Wilson realizza ope­
re che, come l'ultima, The 
Time and Life of Joseph Sta­
lin («La vita e 1 tempi di 
Giuseppe Stalin»), possono du­
rare fino a dodici ore, con lo 
scopo di rievocare una spet­
tacolarità nella sua forma più 
imponente, cosa che fa pen­
sare, per alcuni aspetti, alle 
grandi manifestazioni del tea­
tro classico greco. La sua e-
stetica visiva si fonda sulla 
simmetria incompiuta di una 
struttura rigida e libera nel­
lo stesso tempo che evita la 
pesantezza implicata da ogni 
« costruzione » e rimane aper­
ta grazie alle volute impre­
cisioni del tessuto spettacola­
re. Ogni atto del suoi spetta­
coli ha il fascino di un gran­
de affresco in cui una fanta­
sia sbrigliata e liberata • da 
ogni vincolo logico è capace 
di rappresentare un paesaggio 
mentale realizzato con il gio­
co dei piani e degli spazi po­
polati da straordinarie crea­
ture. 

L'influenza 
strutturalista 

Mentre Wilson si serve per 
le sue imponenti evocazioni di 
teatri tradizionali con com­
plesse apparecchiature sceni­
che, non si può dire Io stes­
so di Richard Foreman che, 
pur operando nella stessa di­
rezione visiva e strutturale, 
ha creato un tipo di teatro 
più dimesso e « privato » u-
tilizzando per i suoi spetta­
coli un grande loft rettango­
lare che usa alternativamente 
in un senso o nell'altro in 
modo che il pubblico abbia 
sempre un rapporto frontale e 
pittorico con la scena, in cui 
la progressione dei piani si 
svolge in profondità o in lar­
ghezza. Foreman ha inoltre 
eliminato quasi del tutto il 
colore — che è invece una 
peculiare caratteristica in 
Wilson — per concentrare tut­
to l'interesse dello spettatore 
sui piani, sugli attrezzi e su­
gli attori - oggetti, assunit 
nella loro massima essenzia­
lità strutturale: tutto ha sem­
pre come una patina di vec­
chiaia e i colon, posti sot­
to una luce bianca e senza 
sfumature vanno dal grigio al 
marrone scuro o al nero. La 
influenza, dichiarata dallo stes­
so regista, di strutturalisti co­
me Barthes e Wittgenstein si 
riflette nel suo interesse per 
11 funzionamento della sua 
immaginazione e per la strut­
tura del suo pensiero, che 
egli si sforza di tradurre fe­
delmente nella creazione sce­
nica attraverso uno studio at­
tento anche della percezione 
dello spettatore. 

Foreman ha definito il suo 
teatro « Ontological - Histenc 
Theatre » (Teatro isterico • 
ontologico); abbiamo visto già 
in che senso può essere de­
finito ontologico; resta da e-
seminare il suo concetto di 
isteria che prescinde dalla co-

1 mune negatività del termine 
per assumere il fenomeno. 1-
solato dal contesto delle mo­
tivazioni che Io deformano, 
nella sua « pura » accezione 
di qualità dell'essere e di for­
gi propulsiva che genera ogni 
cosa. Nel suo spettacolo Evi-

dence (« Evidenza »), ad e-
sempio, si verificavano conti­
nuamente svenimenti che, non 
essendo inseriti in una nar­
razione, diventavano semplici 
occasioni di movimento che 
ne provocavano altre. Un al­
tro particolare interessan­
te, tifico di queste rappre­
sentazioni è la funzione dram­
matica che a volte assumono 
certi oggetti costantemente ri­
correnti: il che rivela un'al­
tra importante influenza nel 
teatro di Foreman, quella cioè 
di Robbe - Grillet e della sua 
«école du regard», in cui 
l'oggetto viene isolato dal suo 
contesto abituale per essere 
restituito alla sua condizione 
di dato sul quale si eserci­
ta la percezione soggettiva. 

Musica e 
recitazione 

Nel suo teatro Foreman è 
autore di tutto: scrive il te­
sto, progetta e costruisce la 
scena, cura la regia e con­
trolla completamente lo spet­
tacolo con un complesso ap­
parato composto da due ma­
gnetofoni su cui sono incise 
le voci degli attori, un me­
tronomo che segna il tempo, 
un campanello elettrico, un 
proiettore per diapositive. Il 
regista . autore tiene parti­
colarmente a sottolineare il 
carattere assolutamente non 
fittizio, non imitativo e non 
simbolico del suo lavoro, 

Meredith Monk. invece vie­
ne al teatro dal balletto e 
da una formazione musicale 
che si avverte profondamente 
nelle sue rappresentazioni, ol­
tre che per le musiche e le 
parti cantate inserite frequen­
temente, soprattutto per lo 
svolgersi armonico del movi­
menti degli attori il cui sti­
le sintetizza praticamente 
danza, musica e recitazione 
in un'unica forma" espressiva; 
Gli spettacoli della Monk ri­
flettono in modo originale il 
suo universo fantastico e so­
no dallo inizio alla fine una 
sua proiezione personale an­
che perché, oltre ad essere 
regista, Meredith Monk è qua­
si sempre autrice dei testi, 
delle musiche, delle scene e 
dei costumi oltre che inter­
prete di tutti i suoi lavori. 

La stessa autrice ha defini­
to una «cantata teatrale» la 
sua prima opera e un « film 
vivente » la seconda, due spet­
tacoli che potremmo definire 

« Itineranti » poiché ogni at­
to si svolgeva in luoghi e a 
volte anche in giorni diver­
si. Ma realizzare uno spetta­
colo del genere è senz'altro 
molto faticoso e forse per 
questo l'ultima creazione del­
la ' Monk Education of the 
Girlhitd (« Educazione della 
bambina»), si svolge in un 
solo tempo. Lo spettacolo è sta­
to rappresentato per la pri­
ma volta due anni fa ed è 
andato costantemente evol­
vendosi fino ad oggi nelle suc­
cessive rappresentazioni che 
la regista e il suo gruppo, 
«The House » (La casa), han­
no recitato in luoghi e tempi 
diversi. 

Le caratteristiche stretta­
mente personali e lo stile for­
temente lirico della Monk e-
mergono in tutta la loro fre­
schezza nel carattere sereno 
e centrato della rappresenta­
zione che non ignora uno scal­
tro senso dell'/i umour. 

Quello che è stato definito 
da alcuni uno «spettacolo in­
gegnosamente subdolo » co­
mincia con sei ragazze vesti­
te di bianco sedute intorno 
a una tavola, si/nili a tutte e 
a nessuna, ognuna in uno 
strano modo affascinante e 
bruttissima. Vari personaggi 
femminili dalle più impensa­
te e stravaganti caratteristi­
che. compresa una Morte tut­
ta dipinta di blu. irrompono 
come a scuotere il silenzio 
dell'evocazione, come a sug­
gerire antitetiche simbologie 
del ruolo femminile e, insie­
me. la turbolenta dimensione 
della vita che attende le fan­
ciulle al di là del mondo di 
fittizia serenità costruito dal­
la loro educazfone. 

Il lento e sicuro movimen­
to generale dello spettacolo 
è sostenuto da un fondo mu­
sicale ricorrente e da canzo­
ni. o meglio melopee. che 
estendono la gamma dei suo­
ni conosciuti. Rare sono le 
parole in questa « opera » che 
si svolge come in un'altra 
forma di linguaggio. La pre­
senza della Monk tra gli at­
tori accentua l'effondersi della 
sua visione fantastica creando 
una specie di « transfert » che 
oscilla tra la simpatetlcltà ed 
uno strano contatto magneti­
co. Attraverso il totale ab­
bandono al suo mondo poe­
tico Meredith Monk ci sug­
gestiona con una dolce for­
za ed una disarmante since­
rità, specie nella scena fina­
le in cui vestita di bianco tra 
i bianchi teli della scenografia 
intona il melo - monologo 
della sua femminilità indifesa. 

Sugli schermi italiani « Il portiere di notte » 

IL NAZISMO INTIMISTA 
Nei film di Liliana Cavani un tentativo di lettura psicanalitica di una 
mostruosa esperienza storica • Forma raffinata per discutibili contenuti 

e. g. 
FINE 

(1 precedenti scnizi sono 
stati pubblicati nei numeri 
del 10 e dell 11 aprile). 

A Vienna, nel 1957. Max, ex 
ufficiale delle SS, lavora co­
me portiere notturno In un 
quieto albergo di antico stam­
po austro-ungarico. La luce 
del giorno gli è odiosa, perché 
risveglia i ricordi: quantun­
que non si penta di quanto 
ha fatto, Max non crede che 
ci si possa liberare del pas­
sato come d'un semplice com­
plesso di colpa, attraverso la 
strana « terapia di gruppo » 
praticata da certi suoi ex ca­
merati, fra cui primeggiano 
lo psichiatra Vogler e l'avvo­
cato Klaus; 1 quali, del resto, 
provvedono anche, più con­
cretamente, alla distruzione 
di documenti e, se occorre, di 
testimoni pericolosi. 

Lo stesso Max elimina un 
cameriere italiano, che sa pa­
recchio sul suo conto. Ben di­
verso è tuttavia il comporta­
mento da lui assunto nei con­
fronti di quella che potreb­
be essere, in eventuali veri 
processi, la sua massima accu-
satrlce: Lucia, figlia d'un e-
sponente socialista, deportata 
nel lager dove Max prestava 
servizio, e che egli legò a sé, 
proteggendola e umiliandola 
insieme, in un torbido gioco 
erotico. 

Ora Lucia, divenuta moglie 
d'un brillante direttore d'or­
chestra americano, è giunta 
nell'albergo viennese. Lei e 
Max si riconoscono, tornano 
a provare paura e attrazione 
reciproca, fino a ristabilire un 
violento rapporto d'amore; 
che si consuma nella casa del­
l'uomo, in forzata segregazio­
ne, giacché gli ex nazisti ami­
ci di Max vigilano fuori, te­
mendo le conseguenze, per se 
stessi, di quell'inaspettato con­
nubio, e sono pronti a usare 
i mezzi estremi. Affamati, di­
sperati, ma pur quasi orgo­
gliosi della loro follìa. Max e 
Lucia usciranno una notte 
(lui indossando la vecchia di­
vìsa delle SS, lei le vesti del­
l'adolescenza con le quali ar­
rivò nel lager) per affrontare, 
nell'alba livida, la morte. 

Con II portiere di notte, Li­
liana Cavani si è proposta di 
offrire una lettura psicanali­
tica (non la sola possibile, 
nemmeno in questo ambito) 
del fenomeno nazista; ha vo­
luto indagare sugli istinti se­
greti che dittatura e guerra 
sarebbero in grado di rivelare 
e portare al parossismo, spin­
gendo gli unì a farsi vittime, 
gli altri carnefici, vicendevol­
mente necessari, e a scam­
biarsi anche le parti, nell'ac­
centuazione ora della compo­
nente sadica, ora di quella 
masochistica della relazione, 
che il caso di Max e Lucia 
esemplifica. Nessuno, in defi­
nitiva, è innocente; i germi 
del male sono dentro ciascuno 
di noi. 

Problemi analoghi erano già -
stati trattati dal cinema, nel­
l'evocazione di consimili, tra­
giche esperienze: basti ram­
mentare Kapò del nostro Gil­
lo Pontecorvo e l'incompiuta 
Passeggera del polacco Andr-
zej Munk; nei quali tuttavia, 
a orientare l'atteggiamento 
dei personaggi, e a suscitare 
quindi inquietanti riflessioni, 
non erano tanto gli istinti sa-
do-masochisticl quanto un 
istinto forse più basilare, 
quello di sopravvivenza. Ve­
dendo quei film, era difficile 
dimenticare, comunque, quali 
forze economiche e sociali a-
vessero generato e imposto il 
fascismo e il nazismo. Cosi co­
me era impossibile dimenti­
carlo assistendo alla rappre­
sentazione dei Sequestrati di 
Altona di Sartre, cui per qual­
che aspetto II portiere di not­
te si richiama. «La storia è 
ambigua » dice la Cavani. Può 
darsi, ma in ogni caso quella 
della storia è un'ambiguità 
dialettica, non metafisica. 

Il discorso della regista non 
intende essere d'altronde, e 
dichiaratamente, « politico » 
in senso stretto e diretto. Tale 
non era nemmeno quello svol­
to da Joseph Losey nel Servo, 
eppure là 11 tema della schia­
vitù annodava evidentemente 
la sfera sessuale a quella so­
ciale, ben prospettando l'im­
magine dì un mondo diviso in 
classi e caste; cosa che nel 
Portiere di notte non avviene. 

Abbiamo accennato al Ser­
ro, anche perché vi si riallac­
cia l'interpretazione dello 
stesso attore. Dirk Bogarde, 
che del Portiere di notte è 
l'ammirevole protagonista: col 
rischio ulteriore di accentrare 
ogni interesse su di sé, a sca­
pito di una figura femminile 
che risulta sfuggente ed um­
bratile, nonostante la perti­
nenza visuale di Charlotte 
Rampling; e di rendere più 
artificioso e sommario il con­
torno. Se l'impostazione e la 
elaborazione dei contenuti 
dell'opera cinematografica la­
sciano più che perplessi, il 
loro abito fermale è però rag­
guardevole: un linguaggio si­
nuoso e avv jlgente. di ascen­
denza viscontiana, con mar­
gini considerevoli di compia­
cimento estetizzante, ma sen­
za quel distacco critico che 
Visconti manteneva anche 
nella Caduta degli Dèi (punto 
di riferimento più ovvio per 

«Dante» di Szajna 
inaugurerà 

la Rassegna 
degli Stabili 

FIRENZE. 13. 
La «prima» mondiale di 

Dante di Josef Szajna presen­
tato dal Teatro-Studio di Var­
savia aprirà sabato 20 aprile, 
alla Pergola, la decima edi­
zione della Rassegna interna­
zionale dei Teatri Stabili. Per 
motivi tecnici ha dovuto, in­
fatti, essere rinviata alla pri­
ma quindicina di maggio 
L'anitra selvatica di Ibsen, 
nella messa in scena della 
Volskbuhne di Berlino per la 
regia di Mattias Langhoff, 
che avrebbe, appunto, dovuto 
inaugurare la rassegna il 16 
aprile. 

Il portiere di notte; dove non 
mancano tuttavia altri echi, 
da Senso su su fino a Osses-
sioìie). 

Quanto al supposti «ecces­
si» presi a pretesto dal cen­
sori di prima istanza per il 
loro veto, poi cancellato In ap­
pello, si tratta di elementi 
narrativi necessari, e davvero 
non tali da turbare un pub­
blico maggiorenne; il quale 
sarà forse colpito, più che da­
gli scabrosi particolari, dalla 

raffinata e raggelata compo­
sizione d'insieme di certe se­
quenze. Cade qui opportuna 
la citazione dei principali col­
laboratori della Cavani: Italo 
Moscati (sceneggiatore), Alfio 
Contini (fotografia a colori), 
Nedo Azzini e Jean-Marie Si­
mon (scenografia), Piero Tosi 
(costumi), Franco Arcalll 
(montaggio), Daniele Paris 
(commento musicale). 

Aggeo Savioli 

le prime 
Cinema 

El Topo 
El Topo è opera del cinea­

sta latino americano Alexan-
dro Jodorowsky e precede, in 
ordine di realizzazione, La 
montagna sacra, già nota al 
pubblico italiano. Chi ha vi­
sto quest'ultimo film, può far­
si anche un'idea di £2 Topo 
(il titolo, in spagnolo, vuol 
dire « La Talpa ») per quanto 
riguarda l'aspetto figurativo, 
dominato da un'immaginazione 
accesa, non di rado truculenta, 
ma qui forse più controllata 
e funzionale agli sviluppi del 
racconto cinematografico. Il 
quale ha peraltro tendenze e 
cadenze misteriosofiche non 
troppo dissimili da quelle del­
la Montagna sacra. 

All'inizio, il protagonista 
(l'attore è lo stesso Jodorow­
sky) ci appare nelle vesti di 
un « cavaliere nero », capace 
di distruggere, con la bravu­
ra ma anche con l'inganno, i 
peggiori nemici. Alla fine, già 
una prima volta morto e ri­
sorto, e avendo sposato la 
causa d'un piccolo popolo 
umiliato e offeso, egli si sa­
crificherà alla maniera dei 
bonzi asiatici, del quali avrà 
assunto per tempo anche la 
sembianza. Tra questi due 
polì, la vicenda si svolge in 
modi spesso imprevedibili, 
generando situazioni ai limi­
ti tra realtà e sogno e va­
riando con insistenza a tratti 
stucchevole i temi di fondo 
della violenza, del sesso e del­
la morte. 

Western iniziatico e biblico 
(il richiamo al Gran Libro si 
fa esplicito nell'intestazione 
dei vari «capitoli») El Topo 
è comunque, pur nella sua vo­
luta affatturazione, un pro­
dotto più genuino e sincero 
della Montagna sacra; e ha 
momenti di un'insolita delica­
tezza, come quando il perso­
naggio centrale si esibisce, 
insieme con una dolce nanet-
ta, in buffi spettacoli di stra­
da, d'infantile comicità. 

Flavia 
la monaca 

musulmana 
Nel Trecento, sulle coste 

del Sud d'Italia: Flavia, fi­
glia d'un ricco spietato si­
gnore, soffre per la condi­
zione monacale impostale, 
per le iniquità e vessazioni 
di cui sono vittime i poveri, 
per la sudditanza della don­
na all'uomo. Il suo precoce 
slancio femminista ha modo 
di manifestarsi pienamente 
dopo uno sbarco di saraceni, 
che l'aiutano a compiere le 
sue vendette. Ma i musul­
mani, si sa, non considerano 
il « secondo sesso » molto me­
glio di quanto facciano i 
cristiani. Ripudiata anche 
da loro, Flavia affronta una 
terribile morte. 

Ha diretto questo film a 
colori Gianfranco Mingozzi, 
già valoroso documentarista, 
poi autore di lungometraggi 
(Trio, Sequestro di persona, 
l'ancora inedito La vita in 
gioco) non sempre congenia­
li al suo temperamento. Fla­
via la monaca musulmana, 
pur liberamente richiaman­
dosi a eventi - storici (fra i 
quali quella strage di Otran­
to che Carmelo Bene tratta­
va alla sua maniera in No­
stra signora dei Turchi), ha 
tutta l'aria di voler sfruttare 
un argomento alla moda, 
senza approfondirlo, e anzi 
con varie digressioni, onde 
si dimostra lo scarso interes­
se del regista per i termini 
reali del problema. Il rac­
conto cinematografico si ri­
solve dunque in un seguito 
di atrocità e nefandezze, pe­
raltro drammaturgicamente 
irrilevanti, e di freddi scorci 
erotici. Al fianco della pro­
tagonista, che è Florinda 
Bolkan, si nota Maria Casa-
rès. attrice ispano-francese 
dal glorioso passato. 

Permettete 
signora che ami 

vostra figlia? 
Un misero guitto, Gino Pi­

stone, che si scrive da sé i 
copioni, da interpretare in 
giro per la provincia con la 
sua scalcagnata compagnia, 
ha l'idea di sostituire al vec­
chio repertorio, d'ispirazione 
ottocentesca, la storia roman­
zata degli amori di Musso­
lini e Claretta Petaccl; ottie­
ne cosi successo, qualche po' 
di denaro • il ritorno al suo 

fianco dell'attrice e amante 
Sandra, che lo aveva abban­
donato. 

Ma il povero istrione s'iden­
tifica troppo nel suo perso­
naggio: comincia col raparsi 
a zero e con l'assumere, an­
che in pubblico, atteggiamenti 
mussoliniani; prosegue indu­
cendo la moglie (una cicciona 
sempre disposta a perdonar­
lo) a far parte pure lei dello 
spettacolo, nei panni di don­
na Rachele; e infine arriva, 
megalomane e visionario, a 
commettere un gesto crimi­
nale. 

Che stupidità e delinquenza 
vadano a braccetto nel fasci­
smo è cosa nota; ma non di­
spiace sentirselo ricordare. 
Tuttavia, lo spunto di questo 
film a colori di Gian Luigi Po­
lidoro (sceneggiatura di Ra­
fael Azcona, Benvenuti, De 
Bernardi, e dello stesso regi­
sta) appare stiracchiato, più 
che sviluppato in modo coe­
rente, disperso in episodi se­
condari e inquinato poi, nella 
sostanza, da non poche ambi­
guità: si veda la generale pas­
sività attribuita agli spetta­
tori delle deliranti rappresen­
tazioni di Gino Pistone e dei 
suoi talora riottosi gregari. 

Ugo Tognazzi è spesso effi­
cace nella caricatura del « du­
ce », ma il suo talento merite­
rebbe migliori occasioni. At­
torno a lui ci sono Bernadette 
Lafont, Franco Fabrìzi, Lia 
Tanzi, Felice Andreasi, Erne­
sto Colli, Rossana Di Lorenzo. 

Appassionata 
Un agiato borghese, medico 

dentista, assillato da una mo­
glie possessiva e nevrotica al 
grado estremo, gelosa anche 
della figlia, intreccia rapporti 
(più sedotto che seduttore) 
con una giovanissima amica 
di quest'ultima. Ma quello che 
sembrava profilarsi come un 
piacevole diversivo si trasfor­
ma in un brutto pasticcio ses­
suale e sentimentale. Le tre 
donne, ciascuna per suo con­
to, e pur vicendevolmente ri­
valeggiando (ma le due ragaz­
ze finiscono con l'allearsi tra 
loro), concorrono a distrugge­
re il protagonista, coinvolto 
anche in un probabile incesto. 

« Opera prima » cinemato­
grafica di Gian Luigi Calde­
rone. Appassionata esce sugli 
schermi italiani dopo aver 
vinto una piccola battaglia 
con la censura. E' un film dal­
la scrittura disinvolta ed ele­
gante, più che incisiva, e i 
cui limiti non sono tanto nel­
la singolarità del « caso » pro­
spettato, quanto nella ristret­
tezza dell'ambiente prescelto. 
Se da un lato, infatti, si evi­
tano le facili generalizzazioni 
— anche per la scarsa presen­
za che hanno, nella storia, le 
situazioni «esterne» al chiu­
so clima domestico, e le figure 
di contorno —, dall'altro pare 
escludersi ogni possibile con­
nessione sociale di un dram­
ma che resta tutto entro un 
rigido perimetro di psicologia 
privata. Non senza qualche 
vistosa concessione ai gusti 
meno controllati del pubbli­
co. L'interpretazione di Ga­
briele Ferzetti. Ornella Muti 
ed Eleonora Giorgi è corretta 
e funzionale. Valentina Cor­
tese aggiunge al suo perso­
naggio qualche guizzo d'istrio­
nica genialità. 

Zardoz 
Nell'anno 2233, la Terra è 

ridotta maluccio: devastando 
e uccidendo, la percorrono fe­
roci uomini a cavallo, armati 
e ispirati da un sedicente 
Dio (Zardoz, appunto), che si 
cela dentro una sorta di gi­
gantesca maschera stile gre­
co-antico, in volo per i cieli. 
Uno dei massacratori, il qua­
le si fa chiamare Zeta, esplo­
ra il capoccione e lo .segue 
poi fino a un'oasi di pace, de­
nominata Vortex; dove rari 
gruppi di privilegiati vivono 
una vita eterna, ma non esen­
te dai guai della vecchiaia 
(anzi, l'invecchiamento è usa­
to come punizione per chi 
viola le regole della strana 
comunità), e dalia quale il 
sesso è comunque del tutto 
escluso, mancando ogni ne­
cessità riproduttiva. 

Il nuovo arrivato. Zeta, è 
invece un virile fustaccio; e 
già ciò sarebbe sufficiente a 
provocare scompiglio. Inoltre, 
egli ha letto molti libri (co­
sa incredibile, trattandosi di 
Sean Connery) e vuol vederci 
chiaro in quel Vortex. Dopo 
varie complicazioni, l'oasi sa­
rà distrutta con tutti i suoi 
abitanti. All'ecatombe sfuggi­
ranno solo Zeta e una donna 
del luogo; i quali (come ci 
fanno supporre alcune sinte­
tiche immagini conclusive» 
consumeranno una lunga, pri­
mordiale ma felice esistenza, 
avranno figli, e moriranno in­
sieme tenendosi per mano. 

Del regista John Boorman 
avevamo positivamente ap­
prezzato soprattutto Un tran­
quillo week-end di paura. Ma 
questo suo cimento con la 
fantascienza è un vero disa­
stro, nonostante la presunzio­
ne culturale, di cui qua e là 
si ammanta, e un certo sforzo 
d'invenzione scenografica. 

• g . sa. 

A Parma il 
teatro degli 
universitari 
di Weimar 

' • -' - - PARMA, 13 • • 
Nel programma del XX Fe­

stival internazionale del tea­
tro universitario a Parma, 
assume un rilievo particolare 
la presenza del «Nazional 
Theater Weimar», che nel­
l'ambito della rassegna — In 
occasione del 25 Aprile — pre­
senterà un collage di testi 
di Brecht. DI grosso Interesse 
la presenza dello stesso Fritz 
Bennewltz, direttore di quel 
teatro, 11 quale parteciperà in 
prima persona alle varie at­
tività collaterali del Festival. 
L'altro gruppo tedesco pre­
sente a Parma è il «Manu-
faktur Theater » di Berlino-
Ovest, che metterà in scena 
1848, la storia di un anno cosi 
Importante per l'Europa vi­
sto dalla parte degli oppres­
si, come a dire portando in 
primo piano avvenimenti che 
i libri di scuola ignorano o 
quasi. 

Ancora sul 1848, in parti­
colare sulla figura di Sandor 
Petòfi, è incentrato il lavoro 
dell'ungherese Szeged Univer­
sity Theatre mentre il po­
lacco Osmego Dnia — ove 
confluiscono gli studenti del 
dipartimento di lingua polac­
ca dell'università di Poznan 
— si occupa dello sviluppo 
della falsa coscienza e della 
Ideologia dei giovani assassi­
ni in Wizia lokalna. 

Vero e proprio laboratorio, 
dove concludono l'ultimo an­
no gli studenti della facoltà 
di Teatro dell'Accademia di 
Belle arti di Praga, è il grup­
po cecoslovacco Disk che si 
confronta con un testo famo­
so, La cimice di Maiakovski. 
Sarà particolarmente interes­
sante il confronto tra le tesi 
drammaturgiche — e non so­
lo su quelle — che gli uni­
versitari dell'Europa orienta­
le proporranno sulla scena e 
fuori al Teatro Regio di Par­
ma e negli incontri-dibattito 
che giornalmente si svolge­
ranno nell'ambito del Fe­
stival. 

Il Teatro 

a l'Avogaria 

ad Algeri 
ALGERI, 13 

La compagnia stabile del 
Teatro a L'Avogaria di Vene­
zia, diretta da Giovanni Poli, 
è giunta in Algeria per una 
tournée, durante la quale pre­
senterà La commedia degli 
zanni, montaggio da docu­
menti rinascimentali sulla 
commedia dell'arte. La tour­
née prevede sei rappresenta­
zioni: una ad Annaba, una a 
Skida, una a Bejaia e tre ad 
Algeri. 

Shirley fa 
ritorno con 
l'aeroplano 
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HOLLYWOOD — Dopo quasi 
tre anni di inattività, Shirley 
MacLaine (nella foto) farà 
ritomo sugli schermi inter­
pretando e Amelia », sulla vi­
ta della popolare aviatrice 
americana Amelia Earhart. 
L'attrice sarà anche produt­
trice del film, la cui sceneg­
giatura è stata scritta dal 
romanziere Pete riamili. La 
lavorazione comincerà alla 
fine dell'autunno 

Rai vi/ 

oggi vedremo 
MURAGLIE. (1°, ore 20,30) 

Realizzato da James Parrott ed interpretato da Stan Lau­
rei, Oliver Hardy, James Finlayson e June Marlowe Muraglie 
resta uno tra 1 migliori episodi del grande repertorio del 
duo « Stanilo e Olilo ». Dopo una serie di spassose disavventu­
re, 1 due si ritrovano In un penitenziario in compagnia di 
un feroce criminale soprannominato «il Tigre», il quale 11 
coinvolge In" una clamorosa evasione. Una volta liberi, Stan­
ilo e Olilo, camuffati da negri, si rifugiano in una piantagione 
di cotone: eccezionale il brano che vede Oliver Hardy inter­
pretare il celebre blues Lazy Moon. Nonostante l'abile trave­
stimento, però, i nostri eroi verranno riacciuffati. Seguirà 
L'esplosione, un cortometraggio sempre diretto da James Par-
rot ed interpretato da Stan Laurei e Oliver Hardy. 

domani vedremo 
DORINGO! (1°, ore 20,40) 

, Interpretato da Senta Berger, Tom Tryon e James Caan, 
Doringo! di Arnold Laven è un western tradizionale di medio­
cre fattura. Particolare curioso: la sceneggiatura del film è 
firmata da Sam Peckinpah, il cineasta statunitense che, in 
tempi recenti, ha offerto nuovi mezzi d'espressione al gene­
re western. Purtroppo In questo caso, il suo apporto alla rea­
lizzazione del film non sembra aver dato grandi risultati: 
Doringo! rispetta le più grigie convenzioni del western d'am­
biente militare. 

programmi 

OGGI 
TV nazionale 
11,00 
12,00 

12,30 
13,00 
13.30 
14,00 
15.00 
16.15 
16.30 

17.30 
17.45 
18,00 
19,10 

20.00 
20,30 

Messa 
Messaggio del Papa 
per la Pasqua 
A come agricoltura 
Oggi disegni animati 
Telegiornale 
Sarabanda di cartoni 
Arsenio Lupin 
Prossimamente 
La TV del ragazzi 
«90 ghinee per un 
puledro » 
Telefilm. 
Telegiornale 
90" minuto 
Il mangianote 
Campionato italiano 
di calcio 
Telegiornale 
Muraglie 

21,40 La domenica spor­
tiva 

22,30 Telegiornale 

TV secondo 
10,00 

16,30 
18.40 

19.00 

19.50 
20.00 
20,30 
21.00 

22,00 

Milano: Inaugurazio­
ne della Fiera Cam­
pionaria 
Sport 
Campionato italiano 
di calcio 
Dalla parte del più 
debole 
Telefilm 
Telegiornale sport 
Ore 20 
Telegiornale 
Tenetevi forte! 
Spettacolo musicale 
Settimo giorno 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ore: 8, 
13, 15, 19, 21 e 22,50; 6,05: 
Mattutine musicale; 6,55; Al­
manacco: 8,30: Vita nei cam­
pi} 9.30: Salve, ragazzi; 10,15: 
I complessi della domenica; 
10,50: Pagine organistiche; 1 1 : 
Santa Messa; 12,20: Musica per 
archi; 12,30: I successi di P. 
Nero; 13,20: Gratis; 14: Bella 
Italia; 14,30: Folk Jokey; 
15,10: Un disco per l'Estate; 
16,30: Tutto il calcio minuto 
per minuto; 17,30: Palcosce­
nico musicale; 18,20: Concerto 
della domenica; 19,55: Jazz 
concerto; 20,20; Andata e ri­
torno; 20,45: Sera sport; 21,15: 
Pasqua sulle dita; 21,30: Con­
certo del violinista D. Asciolla 
e del pianista A. Graziosi; 22: 
Vittoria; 22,30: Pochi stru­
menti e tanta musica. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - Ore: 7,30. 
8,30, 9,30, 10,30, 11,30, 
13,30, 17.30, 19.30, 22,30; 
6: I l mattiniere; 7,40: Buon­
giorno; 8,40: Il mangiadischi; 
9,35: Gran varietà; 1 1 : I l gio-

cone; 12: Anteprima sport; 
12,15: Alla romana; 13: I l 
gambero; 13,35: Alto gradi­
mento; 14: Regionali; 14,30: 
Su di giri; 15: Supersonlc; 
16,40: Le piace II classico; 
17,30: Domenica sport; 18,50: 
Ballate con noi; 19,55: I l mon-

•' do dell'opera; 2 1 : La vedova è 
sempre allegra; 21,25: I l ghiro 
e la civetta; 21,40: Gli urbani­
sti « la città; 22,10; I l gira-
sketches. - -, ,, . 

Radio 3° 
ORE • 8,25: Trasmissioni spe­
ciali • Concerto del mattino; 
10: Concerto sintonico; 11,35: 
Pagine organistiche; 12,20: 
Musiche di danza e di scena; 
13: Intermezzo; 14: Canti di 
casa nostra; 14,30: Itinerari 
operistici: l'Opera inglese; 
15,30: I l mistero della carità 
di Giovanna d'Arco; 16,50: 
Musiche di L. Paschaus; 17,30: 
Rassegna del disco; 18: Cicli 
letterari; 18,30: Musica leggera; 
18,55: I l francobollo; 19,15: 
Concerto della sera; 20,15: 
Passato e presente; 20,45: Poe­
sia nel mondo; 2 1 : I l Giornale 
del Terzo; 21,30: Club d'ascol­
to; 22,25: Musica fuori schema. 

DOMANI 
TV nazionale 
12,30 

1235 
1330 
17.00 
17.15 
17.45 
18,45 

1940 
20.00 
20.40 
22.30 

Sapere 
Replica della secon­
da parte di «Mono­
grafie: l'opera buf­
fa». 
TutrilibrI 
Telegiornale 
Telegiornale 
Viavai 
La TV dei ragazzi 
Incontro con Baden 
Powell 
Spettacoo musicale 
Cronache italiane 
Telegiornale 
Doringo 
Telegiornale "" 

TV secondo 
15.00 
18,45 
19.00 

20.00 
20,30 
21.00 
22.00 

Sport 
Telegiornale sport 
Le evasioni celebri 
« Il principe Ra-
koczl» 
Telefilm. Regia di 
Karoly Makk. 
Ore 20 
Telegiornale 
I dibattiti del TG 
Stagione sinfonica 
TV 
« Nel mondo della 
sinfonia » 
Musiche di Franz 
Schubert 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ore: 7. 
8. 12. 13. 14, 15. 17. 19. 
21 e 22,50; 6,0S: Mattutino 
musicale; 6,55: Almanacco; 
7,45: Leggi e sentenze; 8,30; 
Canzoni; 9: Voi ed io; 10: Spe­
ciale GR; 11.30: Ma sarà poi 
vero?; 13.20; Hit Parade-. 14: 
Due orchestre, due solisti; 
14,40: Ben HOT; 15.10: Musica 
per on giorno di lesta; 16: I l 
girasole; 17: Pomeridiana; 
17.35: Programma per i ra­
gazzi; 17,55: I malalingua; 
18.45: G. Ventura e il suo sax; 
19.20: Ballo liscio; 19.50: 
Rassegna di solisti: Dina Lipat-
t i ; 20,20: Andata e ritorno; 
21.15: L'Approdo; 21.40: 
Concerto « vìa cavo »; 22.25: 
XX secolo; 22.40: Intervallo 
musicale. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - Ore: 6.30. 
7.30, 8,30. 9.30. 10.30, 
11,30, 12,30. 13,30, 15.30, 
16.30. 18.30. 19,30 e 22,30; 
6: I l mattiniere; 7,40: Buon­
giorno; 8.40: Gallerìa del me­
lodramma; 9,35: Guerra e pa­

ce; 9.55: Un disco per l'Estate; 
10.35: Dalla vostra parta; 
12.10: Regionali; 12.30: La 
tromba dì E. Calvert; 12,40: 
Allo gradimento; 13,35: I di­
scali p?r restale; 13.50: Coma 
e perché; 14: Su di giri; 14.30: 
Regionali; 15: Passerella di suc­
cessi; 15,35: Cararai; 17.30: 
I l pianoforte di S. Black; 17.50: 
Un disco per l'Estate-, 19,55: 
Supersomc; 21,20: I discoli per 
Cesiate; 21.30: Popoli. 

Radio 3'* 
ORE • 8,25: Trasmissioni spe­
ciali - Concerto del mattino; 
9.30: Concerto del Symposium 
di Praga; IO: Concerto; 1 1 : 
Concerto dell'organista D. D'A­
scoli; 11.40: Le stagioni della 
musica: I l Barocco; 12.20: Mu­
sicisti italiani d'oggi; 13: La 
musica nel tempo; 14,30: In­
terpreti di ieri e di oggi; 15.30: 
Pagine rare; della lirica; 15,55: 
Itinerari strumentali; 17: Un 
gentiluomo d'autrefois; 17,30: 
Musica leggera; 17,45: Scuola 
materna; 18: I l senzatitolo; 
18,20: Jazz dal vivo-, 18,45: 
Piccolo pianeta; 19,15: Concer­
to della sera; 20,15: I l me­
lodramma in discoteca; 2 1 : I l 
Giornale del Terzo; 21,30; I 
nuovi pagani. 

UBRBRIA B DISCOTECA RINASCITA 
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EDITORI 
RIUNITI 

Garin 
INTELLETTUALI 
ITALIANI DEL 
XX SECOLO 

,i> "~* 

INllllltUIAU ITAUAW 
DU NOVKINtO 

Biblioteca di storia • pp. 
392 - L. 5.000 • Una biogra­
fia critica della Intellettuali­
tà del Novecento attraverso 
una serie di profili analitici 
a stimolanti di esponenti 
come Croce, Gramsci, Banfi, 
De Ruggiero, Codignola. Cu-
riel, Cantimorl. 

Heller 
PER UNA TEORIA 
MARXISTA DEL 
VALORE 
Nuova biblioteca di cultura • 
pp. 256 • L. 2.800 • Formu­
lazioni di ipotesi sui va­
lori secondo il marxismo, 
esaminati nei legami tra par­
ticolarità e universalità, e 
nei rapporti tra l'uomo e la 
nuova civiltà socialista. 

Piemontese 
IL MOVIMENTO 
OPERAIO A TRIESTE 
Dalle origini all'avvento del 
fascismo - prefazione di 
Vittorio Vietali • Biblioteca 
del movimento operalo ita­
liano • PRf 520 • L. 4.500 

~ I COMUNISTI 
A TORINO 1919-1972 
Lezioni • testimonianze .,-
prefazione di Gian Carlo 
Pajetta • Biblioteca del mo­
vimento operalo Italiano -
pp. 364 . L 3.000 -

Longo 
UN POPOLO: j. 
ALLA MACCHIA 
Quarta edizione 5> miglialo 
XX secolo - pp. 448 - L. 2.200 
Un classico della Resistenza 

Sereni 
CAPITALISMO 
E MERCATO 
NAZIONALE IN ITALIA 

Universale • pp. 484 • 
L. 2.200 • Sistematicamente 
indicati I rapporti tra poli­
tici e industriali, tra agri­
coltura e Industria, nel pro­
cesso di modernizzazione 
dell'Italia dall'unità ad oggi. 
in un testo famoso per la 
documentarissima analisi. 

Erusalimskij 
DABISMARCK 
A HITLER 
Universale - 2 volL - pp, 7Bt -
L 3.600 

. • ' ' * • . - i 

Doninì 
LINEAMENTI : 
DI STORIA 
DELLE RELIGIONI 
Universale - pp. 352 - L. 1J00 

Leon 
PSICOPEDAGOGIA 
DEGLI ADULTI 
Faldata - pp. 192 • L. 1200 -
La psicologia analiticamente 
posta in rapporto con la pe­
dagogia, questa volta al ser­
vizio degli adulti. Una ori­
ginalissima guida per edu­
catori. terapeuti, e per cia­
scuno di noi che voglia co­
noscersi meglio. 

E R SCUOLA 

IL SISTEMA 
FEUDALE 
a cura di ANTONIO CARILE 
Strumenti - pp. 144 - L. 1.2C0 

LA VITA POLITICA 
NELL'ANTICA ROMA 
a cura di RENATA MORETTI 
Strumenti - pp. 160 - L. 1200 

Bufalini 
IL DIVORZIO 
IN ITALIA 
Il punto • pp. 150 - L. 900 • 
La posizione dei comunisti 
sul divorzio • il r»feraodum. 
In appandìce il testo dalla 
legge Fortuna-Rasllnl a dalia 
proposta di legge CarattonL 

H Tito ' 
AUTOGESTIONE 
E SOCIALISMO : 
prtfai lona di Giuseppa 80* - . 
fa • Il punto - pp 320 - ) 
L 1500 '* 
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